
02EST02A0201 ZALLCALL 13 13:39:03 01/02/97 K

pagina 14 l’Unità Giovedì 2 gennaio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

Duecentomila in piazza nella notte di San Silvestro
Pentole e cucchiai per zittire l’informazione di regime

Capodanno
contro Milosevic

02EST02AF02

Sarebbe morente

Servizio tv
sulla vita
di Deng
— PECHINO. La televisione cinese
ha iniziato ieri a trasmettere un do-
cumentario sulla vita di Deng Xiao-
ping, all’indomani della diffusione
di notizie ufficiose sul peggiora-
mento delle condizioni di salute
dell’anziano leader. Secondo un
quotidiano di Hong Kong, Deng sa-
rebbe stato ricoverato d’urgenza in
ospedale alla fine della settimana
scorsa. La messa in onda del docu-
mentario potrebbe avere lo scopo
di preparare l’opinione pubblica
alla notizia di una imminente
scomparsa dell’uomo che, come è
stato detto in televisione nel pre-
sentare l’opera, ha saputo «risolle-
varsi da tre cadute». Nel corso della
sua lunga vita politica infatti Deng
ha avuto tre momenti di declino, in
circostanze molto diverse le une
dalle altre, nel 1933, nel 1966 e nel
1976.

Il documentario biografico con-
sta di dodici puntate ed inizia con
le immagini del trionfo decretatogli
dalla folla il primo ottobre 1984
quando comparve in pubblico sul-
la Tiananmen per l’annuale cele-
brazione della fondazione della
Repubblica popolare cinese. Nel
filmato il capo di Stato Jiang Zemin
definisce Deng «un rappresentante
della prima generazione di dirigen-
ti comunisti di cui Mao Zedong era
il fulcro». Jiang aggiunge che Deng
divenne poi a sua volta il fulcro del-
la seconda generazione di leader
delpartito.

Intanto il tribunale di Pechino ha
condannato l’ex-leader studente-
sco dissidente Li Hai a nove anni di
carcere per aver carpito presunti
segreti di Stato. Lo hanno reso noto
i familiari del dissidente i quali ora
sperano nella revisione della sen-
tenza da parte della Corte d’appel-
lo. Il dissidente, arrestatounaprima
volta nel maggio 1990 per il suo
ruolo nelle manifestazioni studen-
tesche del 1989 in favore della de-
mocrazia, era stato rilasciato sei
mesi dopo ed espulso dall’universi-
tà di Pechino. Li Hai venne poi arre-
stato una seconda volta nel maggio
1995. Nel 1996 dodici tra i più noti
dissidenti cinesi sono stati arrestati
omandati incampidi lavoro.

Un frastuono di pentole e stoviglie sbattute per fare il mas-
simo rumore accompagna a Belgrado la lettura del tele-
giornale della sera: è l’ultima forma di protesta antigover-
nativa inventata dall’opposizione. La notte di San Silvestro
un grande raduno popolare nelle strade della capitale fe-
steggia l’arrivo del nuovo anno all’insegna della mobilita-
zione contro Milosevic. Gli scrittori serbi si schierano con
l’opposizione.

DAL NOSTRO INVIATO

Meno di mille
omicidi nel 1996
Record
a New York

LacittàdiNewYorkhachiuso il
1996conmenodimilleomicidi nel
corsodell’anno.Un recordsesi
consideracheper trovare livelli così
bassi di delinquenzabisogna
andare indietro finoal 1968.Nel
1996aNewYorkci sonostati983
omicidi.Nel 1968 furono986.Un
annonero fu invece il 1993con
2.245uccisi. Il datodel 1996èuna
grandevittoriaperGiuliani, il
sindacogiuntoalpoteregraziead
unprogrammachemettevaal
primoposto la lotta alla criminalità
e l’ordinepubblico. «Èunanno
storicopernoi tutti», hadetto -nel
corsodiunaconferenzastampa -
RudolphGiuliani, aggiungendoche
tutto il livellodella criminalità si è
abbassatonellaGrandeMela.
Proprioquest’annoNewYorkè
statoal centrodellepolemiche
dopoche il nuovogovernatore
GeorgePataki hadecisodi
ripristinare lapenadimortemai
applicata inepocademocratica.

— BELGRADO. Bisognava tappar-
si in casa, chiudendo bene porte e
finestre, ieri a Belgrado, e magari al-
zare il volume al massimo, per riu-
scire a sentire la voce dello speaker
che leggeva le notizie al telegiorna-
le delle 19,30. Dall’inizio sino alla fi-
ne la lettura è stata accompagnata
da un assordante frastuono di pen-
tole e stoviglie sbattute apposta per
fare il massimo rumore. È stata,
questa, l’ultima forma di protesta
inventata dall’opposizione, che per
una volta ha rinunciato al consueto
raduno quotidiano in piazza e ha
optato per la contestazione sonora
contro l’informazione di regime.
«Non vogliamo più ascoltare le loro
menzogne -hanno fatto sapere i di-
rigenti della coalizione Insieme -.
Perciò fra le diciannove e trenta e le
venti faremo chiasso». In questo
modo tra l’altro si è aggirato anche
l’ostacolo del massiccio dispiega-
mento di polizia che intralcia lo
svolgimentodelle manifestazioni.

Grandiosa l’ultima di queste ma-
nifestazioni popolari, la notte di Ca-
podanno. Una folla immensa, cal-
colata in forse due o trecentomila
persone, ha riempito le vie del cen-
tro per festeggiare il 1997 all’inse-
gna della comune ostilità a Milose-
vic. «Buon anno - ha gridato da un
palco ai belgradesi festanti Zoran
Djindjic, uno dei tre massimi diri-
genti dell’opposizione -. E che in
questo 1997 si porti a termine ciò

che abbiamo iniziato nel 1996». Gli
ha fatto eco il collega Vuk Drasko-
vic: «Voi siete più forti di ogni di-
scorso, migliori di ogni discorso. Vi-
va la nuova Serbia democratica».
Intanto la gente brindava e ballava
al suono delle musiche tzigane del
famoso film di Emir Kusturica «Un-
derground». Da parte sua il presi-
dente Slobodan Milosevic ha rivol-
to dai teleschermi un messaggio al-
la nazione preannunciando un
«anno di riforme» che condurranno
il paese all’economia di mercato.
Milosevic ha evocato brevemente
«le difficoltà esterne e interne che
abbiamo conosciuto soprattutto
negli ultimi mesi», ed è stata questa
l’unica allusione agli avvenimenti
chestannosconvolgendo laSerbia.

Dopo un silenzio durato sei setti-
mane, anche l’Associazione degli
scrittori di Serbia ha preso posizio-
ne contro Milosevic. In una lettera
aperta diffusa l’ultimo giorno del-
l’anno, gli scrittori domandano in-
fatti al presidente se egli ascolta
«quello che chiede il popolo e vede
ciò che accade in Serbia», e gli ri-
cordano che deve rispettare le rac-
comandazioni contenute dal rap-
porto dell’Osce (Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione
in Europa) sulle elezioni ammini-
strative dello scorso 17 novembre.
«È stata lei ad invitare la delegazio-
ne dell’Osce e ora deve rispettare le
sue risoluzioni, invece di accusare

l’opposizione di supposta subordi-
nazione alle ingerenze straniere
negli affari interni della Serbia», si
legge nella lettera. «La polizia limita
i movimenti dei partecipanti nelle
manifestazioni pacifiche che si
svolgono nelle nostre città, ma dal
30 dicembre si apre un’altra tribuna
per la libertà e la verità, la nostra»,
dice il documento, ricordando che
non sono i manifestanti a bloccare
il traffico ma le migliaia di poliziotti
in assetto anti-sommossadispiegati
a Belgrado. «Lei non può minaccia-
re e annullare la libera volontà del
popolo perché la verità e la vita

stanno dalla parte degli studenti,
dei cittadini, della Chiesaortodossa
serba e di tutti gli individui e le istitu-
zioni di buona volontà che da 42
giorni stanno protestando», aggiun-
ge la lettera. La condanna degli
scrittori ha un grande peso simboli-
coperMilosevicperché furonopro-
prio loro i primi ad appoggiarlo nel
1987quandoandòalpotere.

Intanto l’Europa continua a pre-
mere su Belgrado, affinché ricono-
sca la vittoria dell’opposizione, in
molte sedi contestate, nelle elezio-
ni amministrative del 17 novembre
scorso, così come ha indicato il

rapporto dell’Osce. Parigi in parti-
colaremette in guardia il leader ser-
bo contro l’isolamento internazio-
nale che potrebbe risultare dal suo
rifiuto di dialogare con l’opposizio-
ne. Riguardo al rapporto Osce, il
portavoce del Quai d’Orsay affer-
ma: «Se le autorità serbe respingo-
no una piena e onesta applicazio-
ne di quelle raccomandazioni, cor-
rono il rischio di isolarsi e di voltare
le spalle alla piena reintegrazione
della Repubblica federale di Jugo-
slavia (Serbia e Montenegro) nella
comunità internazionale».

Gli ambasciatori dei paesi dell’U-

nione europea a Belgrado hanno
presentato una richiesta formale al
ministero degli Esteri jugoslavo af-
finché Milosevic risponda al più
presto all’Osce. Gli ambasciatori
sono stati ricevuti dal viceministro
Nicola Cicanovic il quale ha dichia-
rato di non poter confermare che il
governo accetti tutte le raccoman-
dazioni dell’Osce. E tuttavia Cica-
novic ha affermato che é intenzio-
ne del suo governo che «la volontà
popolare, così come si è espressa
nel secondo turno delle elezioni
amministrative sia pienamente ri-
spettata».

Piùdi200milasostenitoridell’opposizioneserbahannopartecipatoal«ballodimezzanotte»aBelgrado Antonov/Ansa

Ieri nella basilica di San Pietro

Messaggio del Papa
«Se cercate la pace
concedete il perdono»

Insieme in Trentino

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. Cele-
brando ieri la giornata mondiale
della pace nella Basilica di S. Pietro,
di fronte a migliaia di fedeli ed agli
ambasciatori accreditati presso la
S. Sede, Giovanni Paolo II si è augu-
rato che, «avviandosi al termine di
questo secolo, in cui il mondo e
specialmente l’Europa hanno spe-
rimentato non poche guerre e sof-
ferenze, uomini e donne possano
varcare la soglia dell’anno duemila
sotto il segno della pace». Ma per-
chè questa prospettiva si avveri, è
necessario saper coniugare, a co-
minciare dal 1997, pace e perdono,
che «costituiscono un binomio im-
prenscindibile», non soltanto, per i
credenti ma per quanti vogliano
operare per portare la pace e la ri-
conciliazione nelle coscienze, nel-
le famiglie, tra le nazioni del mon-
do.

Sono trent’anni che la Chiesa ce-
lebra la giornata mondiale della
pace, da quando fu istituita nel
1967 da Paolo VI in un mondo an-
cora diviso in due e dominato dalla
paura di una guerra nucleare tra i
due blocchi contrapposti. E, inque-
sto arco di tempo in cui tanti muta-
menti si sono verificati fra cui anche
la scomparsa dei blocchi, sono stati
scelti ogni anno temi diversi: da
quello di Paolo VI del 1973, «La pa-
ce è possibile» come risposta alle
minacce che pesavano sul mondo
di quel tempo, a quelli di Giovanni
Paolo II del 1986 «Nord-Sud, Est-
Ovest una sola pace» e del primo
gennaio 1997, «Se cerchi la pace,
concedi il perdono».

Concedere il perdono, come at-
to politico oltre che morale per su-
perare antichi odii e per evitare la
vendetta rispetto ad un precedente
sopruso, non è cosa facile - ha rico-
nosciuto Papa Wojtyla - ma è possi-

bile. Il fatto è - afferma nel messag-
gio di Capodanno rivolto a tutti i ca-
pi di Stato ediGovernodelmondo -
che, dopo le guerre e le tragedie di
questo secolo, accanto alle luci del
progresso, persistono “molti feno-
meni negativi» fra cui «il relativismo
etico e il disprezzo per la vita uma-
na, le leggi del profitto e del potere
a cui molti ispirano la propria vita».
La conseguenza è che «molte per-
sone si ritrovano confinate nella lo-
ro solitudine interiore, altre conti-
nuano ad essere volutamente di-
scriminate a motivo della razza,
della nazionalità o del sesso, men-
tre la povertà sospingemasse intere
ai margini della società o, addirittu-
ra, verso l’annientamento e, per
troppi, poi, la guerra è divenuta la
dura realtà della vita quotidiana».
Ora, la condizione di milioni di fra-
telli e sorelle, riferendosi all’area
dei Grandi Laghi e delMedioOrien-
te, «non può lasciarci indifferenti e
la loro pena fa appello alla nostra
coscienza interiore, santuario in cui
ci troviamo faccia faccia con noi
stessi econDio».
Ecco perchè, per Papa Wojtyla,
«tutti abbiamo bisogno del perdo-
no di Dio e del prossimo, tutti, per-
ciò, dobbiamo essere disposti a
perdonare ed a chiedere perdono»,
se non vogliamo «rimanere prigio-
nieri delpassato».

In questo spirito, Giovanni Paolo
II ha rivolto un particolare augurio
ai romani ed agli italiani, a comin-
ciare dal presidente della Repub-
blica, Oscar Luigi Scalfaro, ed alle
autorità civili del Paese perchè il
nuovo anno porti «serenità alle fa-
miglie, specialmente a quelle che
attraversano situazioni difficili». Ha
auspicato che “più solidarietà» gui-
di i comportamenti di tutti e di cia-
scuno.


